

        

            [image: ]

        




 


	


	Donne e Lupi Mannari


	


	

	
 


	Racconti Erotici Paranormali di Sesso Spinto.  Volume 1


	 


	 


	 


	Lara Steele


	 




IMPRINT


	 


	Donne e Lupi Mannari


	Lara Steel


	© 2024 Lara Steele


	Tutti i diritti sono riservati.


	 


	Nessuna parte di questo documento può essere riprodotta, duplicata o trasmessa elettronicamente o in formato cartaceo. La registrazione di questa pubblicazione è severamente vietata e la conservazione di questo documento non è consentita se non con il permesso scritto dell'editore. Tutti i diritti sono riservati. I rispettivi autori detengono tutti i diritti d'autore non detenuti dall'editore.


	Questa è un'opera di fantasia. Qualsiasi somiglianza con una persona, viva o morta, è puramente casuale.


	 


    ISBN: 9783989834941
Verlag GD Publishing Ltd. & Co KG, Berlin


E-Book Distribution: XinXii
www.xinxii.com
[image: logo_xinxii]




Indice dei contenuti


	 


	IMPRINT


	CURVE PER IL LUPO MANNARO


	IL LUPO SPECIALE DI ANYA


	LA PRIMA VOLTA DI JACY


	AVVOLTA INTORNO AL SUO LUPO


	Ringraziamenti


	


	 




CURVE PER IL LUPO MANNARO


	 


	Ho lasciato il bar affollato sentendomi stanco e un po' ubriaco. Ho pensato di prendere un taxi, ma in una notte di pioggia battente ogni auto che passava su Columbus Avenue era già occupata. Mentre camminavo lentamente e deliberatamente sotto la pioggia, ho abbassato lo sguardo sul mio cellulare per scoprire che era rimasta una sola barra di batteria lampeggiante.


	Tutti i miei amici erano rimasti al bar, ma non potevo affrontare né loro né nessun altro dopo quello che era successo quella sera. Travis, un ragazzo che frequentavo, mi aveva lasciata. Un ragazzo dopo l'altro mi aveva fatto questo nel corso degli anni. Ero sempre così presa da ogni ragazzo con cui uscivo, ma per loro sembravo solo una ragazza con cui passare il tempo prima che arrivasse qualcosa di meglio. Ho attribuito la colpa al mio corpo, il mio dannato corpo formoso che faceva sì che gli uomini mi usassero e poi mi gettassero via senza preoccuparsi minimamente dei miei sentimenti.


	Dopo che mi aveva scaricata, mi ero fatta un po' di cicchetti al bar, cercando di dimenticarlo e magari di divertirmi un po'. Era inutile, non potevo superare il dolore in una sola notte, gli anni di autocoscienza che mi seguivano ovunque andassi. Lasciai il bar senza dire una parola a nessuno e mi diressi verso la notte cupa.


	La pioggia cadeva forte e fredda, bagnandomi fino alle ossa. Ero così stanca e infreddolita che tutto ciò che volevo era essere nel mio letto caldo, addormentarmi e dimenticare tutti i miei problemi per qualche ora di riposo. Quel letto caldo era l'unica cosa che volevo al mondo in questo momento; desideravo più di ogni altra cosa che passasse un taxi vuoto per poter tornare a casa prima. Da dove mi trovavo ora, avrei dovuto camminare intorno a Central Park fino all'Upper East Side. Oppure potevo attraversarlo. Ne avevo il coraggio?


	Il parco era un posto pericoloso, soprattutto a quest'ora della notte, ma avevo tanto freddo e tanta stanchezza. Probabilmente sarei tornata a casa mezz'ora prima. Qual era la cosa peggiore che potesse accadere?


	Uscii dalle strade cittadine illuminate e mi diressi verso un sentiero di ghiaia buio. L'unica luce proveniva da lampioni deboli e sporadici. Mi strinsi la giacca intorno a me mentre la pioggia cadeva dal cielo, inzuppandomi i capelli e gocciolando sulla pelle morbida del viso. Ho sentito un ululato in lontananza. Molto inquietante, pensai. Continuai a camminare, ora più velocemente, spinta dal freddo e da qualcos'altro. Paura? Mi sentivo come se qualcosa mi stesse seguendo.


	La camminata sembrava essere molto più lunga del previsto. Avevo forse sbagliato strada? In che direzione stavo andando? Non avevo modo di saperlo; tutti i punti di riferimento della città erano nascosti dai rami scuri degli alberi del parco. Camminai, pensando che prima o poi avrei incontrato le strade ben illuminate della città.


	Davanti a me vidi tre uomini che camminavano verso di me, i loro volti erano a malapena distinguibili nella scarsa illuminazione del sentiero. Abbassai la testa e mi preparai a superarli, sperando che non mi notassero. Poi il più rumoroso del gruppo mi bloccò la strada mentre mi avvicinavo.


	"Bene, bene. Che cosa abbiamo qui?" disse, facendomi un sorriso terrificante.


	"Oh, cavolo. È un piccolo tesoro, non è vero? Bella e paffuta, non è così che ti piacciono, Brad?" disse l'uomo alla sua sinistra, ridendo mentre dava una gomitata al primo uomo.


	"Mi piacciono in ogni caso", disse ridendo.


	Rimasi senza parole. Cercai di aggirarli, ma il terzo uomo mi bloccò.


	"Hai una bella testa, tesoro? Ho sentito dire che le ragazze grasse fanno una bella testa. È vero?" mi chiese, facendomi l'occhiolino. Lui e i suoi amici iniziarono a ridere.


	"Beh, credo che stiamo per scoprirlo, giusto? Ti piacerebbe succhiarcelo, piccola? Non hai molto da fare, vero?".


	Le lacrime mi salirono agli occhi e iniziai a tremare, sentendomi sopraffatto da quegli uomini cattivi e desiderando di non aver mai deciso di prendere questa scorciatoia; ma qualcosa mi fece desistere. Ci fu un fruscio tra gli alberi a lato del sentiero, il rumore di foglie morte calpestate.


	Poi, con la massima rapidità, una grossa bestia grigia saltò in aria attraverso il sentiero e il primo uomo fu trasportato nel bosco. L'uomo urlava in agonia. Poi nel parco calò il silenzio più assoluto. Rimanemmo tutti congelati sul posto come statue.


	"Che cazzo, amico? Che cazzo sta succedendo?" disse il più basso del gruppo, con un'aria di panico.


	La mia mente stava correndo. La paura mi attraversava. Cosa avevo appena visto? Quanto ero ubriaco?


	Poi un'altra macchia di grigio e il secondo uomo fu sbattuto a terra sul ciglio del sentiero. Rumori di ringhi, bestiali e presagiti, mentre le grandi zampe avanzavano lentamente verso il terzo uomo che era paralizzato, con il corpo che tremava violentemente per il terrore.


	L'adrenalina è salita e ho corso, urlando a squarciagola. L'istinto mi fece correre, sfrecciando lungo il sentiero appena percorribile fino a quando non riuscii a vedere le luci della strada attraverso la cavità. Corsi più veloce che mai, verso il cancello e fuori dal parco sulla strada. Guardai in alto alla ricerca di cartelli stradali, in cerca di qualche indizio sulla mia posizione. Ero sulla 67esima strada. Dovevo aver sbagliato strada da qualche parte nel parco. Ero a quasi venti isolati dal mio appartamento.


	Camminai velocemente verso la metropolitana, con i vestiti ormai completamente bagnati dalla pioggia e i tacchi che battevano sul marciapiede bagnato. Avevo ancora il fiato corto, metà per la corsa e metà per il panico. Avevo la sensazione che qualcuno mi stesse ancora seguendo. Mi voltai indietro, ma non trovai nulla. Solo una strada vuota con qualche macchina che passava sulla strada adiacente.


	Ero solo a un isolato dalla metropolitana, sicuramente ci sarebbe stata più gente. Mi sarei sentita più sicura in un luogo pubblico affollato. Inoltre, i vagoni del treno della metropolitana erano riscaldati, il che sarebbe stato un piacevole conforto nel mio stato attuale.


	Scesi i gradini che portavano alla stazione, strisciai la mia tessera della metropolitana e passai attraverso il tornello. Non appena l'ho attraversato, ho notato un gruppo di agenti di polizia in piedi che parlavano, guardavano i monitor video e tenevano d'occhio la stazione.


	Ho tirato un enorme sospiro di sollievo. Guardando l'orario, vidi che un treno sarebbe arrivato in stazione tra due minuti. Ho battuto il piede, cercando di calmarmi mentre l'adrenalina scorreva ancora in me. Volevo solo essere a casa, nel mio letto caldo.


	L'altoparlante ha emesso una voce automatica che segnalava che un treno si stava avvicinando alla stazione. Il treno si è mosso lungo i binari, riempiendo lo spazio sotterraneo di un rumore tremendo prima di fermarsi in modo stridente. Le porte si aprirono e io entrai. Era relativamente poco affollata e trovai facilmente un posto per me. Mancavano solo quattro fermate al mio appartamento.


	Le porte iniziarono a chiudersi quando un uomo alto e scuro le attraversò. Indossava una giacca scura e aveva i capelli neri e lunghi. Si sedette a pochi posti di distanza, sul lato opposto del treno. Osservai attentamente il suo volto. Era incredibilmente bello, ma c'era qualcosa di strano in lui. Continuai a scrutare i suoi lineamenti per cercare di capire cosa fosse.


	Poi mi guardò negli occhi. Il suo volto era severo e intenso. Sorrisi in modo imbarazzato e distolsi lo sguardo. Pochi secondi dopo mi sono voltata e lui era ancora concentrato su di me, il suo sguardo glaciale mi trafiggeva, i suoi occhi blu come ghiacciai artici. Sentii il mio cuore battere rapidamente, martellando nel profondo del mio petto. Aveva gli occhi di un animale. Ecco cos'era, ecco cos'era così strano. Mi voltai a guardarlo e, non appena lo feci, fui costretto a distogliere lo sguardo. Da quanto tempo ero qui, intrappolata dal suo sguardo?


	Sentii il suono del campanello mentre le porte si chiudevano.


	Guardai attraverso il finestrino il cartello della stazione, temendo di aver perso la mia fermata, ma per fortuna mancava ancora una fermata. L'uomo si alzò mentre la metropolitana usciva dalla stazione e si diresse verso di me, con le mani che si reggevano sulle sbarre di metallo sopra la testa.


	"Come ti chiami?", disse, la sua voce era un sussurro sommesso, quasi un ringhio.


	"Sono Maggie", risposi, paralizzata dalla paura mentre sentivo la sua essenza muoversi su di me, uno strano magnetismo che non riuscivo a spiegare.


	"Maggie. Mi piace. Dove vai stasera?".


	"Vado a casa".


	"Davvero? Non ne sarei così sicura", la sua voce era leggermente beffarda, un sorriso diabolico affiorava appena sul suo viso prima di essere eclissato da quello sguardo intenso. Dentro di me ero in preda al panico, terrorizzata da quell'uomo, ma stranamente... attratta? Non sapevo come descriverlo. Non era attrazione vera e propria, era quasi animalesco, un impulso, un istinto che non riuscivo a spiegare.


	"Sembri stressato. Ti è successo qualcosa?".


	"No, solo una serata normale, credo", balbettai, rabbrividendo nei miei vestiti bagnati, ma più che altro per la paura di ciò che quell'uomo poteva farmi. Che utilità aveva per me? Era bello, alto e muscoloso, perché stava parlando con me? Non potevo fare a meno di immaginare che tipo di gioco maligno stesse cercando di fare. Perché altrimenti si sarebbe preso la briga di parlare con una ragazza formosa come me?
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